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OSSERVAZIO:-.ll PETROGE~TETICHE

SUL SETTORE CENTRO~OCCIDENTALE

DEL l\IASSIccro DI V'AL i\[ASI~O·VAL BREGAGLIA (-)

RJasSUAto, - Sullll balle di sistcllllltiche rieerche a iudirino petrogeuetico con·
-dotte negli ultimi lllllli nel settore centro·occidentale del mllSllieeio terziario di
Val MBlIillo·Val Bregaglill. gli liutOri eSI)()l1gono Ulla serie di nuove vedute lIUlIa
gen(\8i e sull 'evoluzione delle mnlll'le ill!rUlli,·.." uel qundro delle eondizioni goolo·
gioo·tettoniche regionali.

L'origille del Illl\SIIiccio, la cui presa di posizione è l\\'\'ellutll cOli metleanimlo
intrUlliYo di tipo diallirico, è COUllll8lJll, con complC8lli fellomelli di llllntClllli; la facies
originaria nOn dove"a !I08talllialmellte differire da quella dell'attuale serino (dio­
rite quarzifera.). 111 epoca sueccesh'a alla mC$8ll in posto, con esclUlliolle delle zone
m&rgillali al limite Sud del 1lIl\8Sictio e di limitate aree inteme, 8i "erificò una
eelo8a feld.spatiz:t3lione pol'a.nicn, nllll quale lIOno imputabili i caratteri peeuliari
dell'atWllle ghiandone (granodiorite Il. faeies porfirica),

Le l'iingole fasi C'l'"oluti\'e delle mUlte intrWlÌ\'e lIOno doculllentate da ben distinti
cieli filoniani Il. carattere aplilico o pegmatit.ico. Con le IIIllJlifeetuioni filoniane
più aulieht, succe!l3ive lilla preea di posizione, tonO eonneai i corpi granitici di
S, }'ooelillo, alla cui intrusione sono riferibilì imponenti fonlluionì agmlltiliche ad
elementi di seriuo e, lubordinalnmcllte, di antiche migmatili e metalllorfili. I fe­
nOllleai di feld8p3tiuazione 1(Ino ricollegabili con un cielo filoniAllO, in prevalenza
pegmatitico, manifl'lltalOlli in concomitanu. con una fue di relaliva plasticità delle
IllUlle intru.sive. Piloni IIplitici, lillO a siieJ:itiei, po8teriori lilla formazione dei ma·
croeri.sta.llì di feldspato potasllico del ghiandone, lI6gnano la fine di oglli nltintà,

Abslraet. _ In thil paper are eJ:jlO!!OO IOme new hrpothClli8 lIoout genee.il IInd
evolulion of the intrullive llllllll'iCll of Val Mas.illo,Vlll Bregaglia (northern J..,om·
bardy), which resull from "yswnmtie petrog\'-lletie lItudiee ellrried out during the
lnat yeurs in the westeentrul purt of t!leir outerop areno

in tlto gCllosis of tliC8e IIln.88eS, who!lEl intrusion i8 of dinpiric tyJlC, wero
invoh'ed coll1Jllox nlllltetltie proces.~; UIO primitive eornpOlition migltt be q'uite si·
ll1il/lr to that of tllo acllllli _ 8eriuo» (qulIrz diorite), Tho typieal fcnture6 of the
netlllll _ ghiandone» (llorpllrric granodiorite) deri\"e<\ frOlli " widesprelld feld·

(-) Lavoro l'S6guito pre8lKl l' htituto di Minerlliogia, Pctrografia e Geoehi·
mica dell'Università di Milano, nel quadro dei programmi della. Sezione IV del
-centro nazionalo di studi geologieo·potrografiei lIulle Alpi del C.:s",R.
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spathization, whieh took pIace after the intrufliou, with the cxeeption for border
fLrOOil nellr the ~outberll boundar)" of the intrll8ive ma88ell and for SlAtllI luner
zone6.

Th(J ~ubsequ(Jnt stel/s of n'e e\"olutioll aro repre&;llt-e<:1 b)" distilletù·c s)"stCJtlS of
llrOlll:! llutting d)"kes with aplitie or peglllatitie eomp08ition. With the oldeet 8)·stenu.
whieh took pIace after the intrusion /lre conneeted the granite bodies of S. Fil'
delino, wllosll emplacllmellt W/lS aeeompanicd b)" widespread formatioll of aglllatitie
>:OIlO!! with elementll 01' c serizzo > alli!, in lesser part, of older migmll.ljtll8 aud
llletamorphites. The ield8pa.UuzatiOll proCl'6!le<! ma)" bo relMerl to a series of d)"kes
witb pre\"ailing pegmlllitie composition, whieh intruded iII a rather plastie state of
the intrusive mllS!JOS. 'l'hl' end oi the illtrusive aeti\·ity is lllarked b)" the cm·
placement of aplitie to silexitie a)·ke~, after the formllliou oi the K-feldspar
porph)"roblasls of the c ghiandone >.

Premessa.

Da alcuni anni SOIlO in corso presso l'Istituto di Mineralogia, Pe­
trografia e Geochimjca deil'Università di "Milano ricerche ·geologico­
pctrografiche sulla parte italiana del massiccio intrllsivo di Val Ma­
sino-Val BregagUa, allo scopo di definire i tipi litologici fondamentali,
di stabilire i rapporti con le rocce incassanti e di trarre indicazioni
sulle condizioni genetiche generali.

Le osservazioni preliminari ed i rilievi speditivi, estcsi in un primo
tempo all' intera area di affioramento dell' intrusione, hanno avuto ini­
zio con i lavori di S. VE....w e G. PAGNAr-'1 (1954) e si sono successiv!l*
ment-e sviluppati con il concorso diretto degli autori di questa nota
e di altri collaboratori (I).

Si è giunti così alla formulazione di un certo numero di ipotesi
di lavoro riguardanti il problema genetico generale, ipotesi parzial­
mente discordanti dalle interpretazioni finora formulate anche in epoca
recente da par1:€ di autori stranieri per la parte elvetica dello stesso
massiccio. E' apparsa quindi l'opportunità di riprendere osservazioni
sistematiche di campagna e rilievi di dettaglio, integl'ati da più appro,
fondite ricerche di laboratorio.

Gli studi condotti Ile\l 'ambito di questo programma riguardano in
particolare il settore centro-occidentale del massiccio, tra la Val Ma-

(') Ai lavori di rilevalllCllto geologico di dettaglio, tuttora in "orso nella ballllH
Valtdlillll, parted!/ano alcuni rile\'lltori del Sen'izio Geologieo ti 'Italia che, sotto
ln. direzione di G. Sellinviullto, hanno il compito di redigere il Poglio 18 (Son­
drio) alleora mancallte nella serie ufficiale della cart:l geologica d'Italia. al 100.000
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sino e la '"al Codera; nel 1963 e nel 196~ venne riesaminata la media
\'al 1I8.siuo j nel 1965 le ricerche, estese alla Valle dei Ratti ed alla
bassa. Val Codera, portarono ad una serie di ossen'81.ioni di grande
interesse ai fini della successione nel tempo dei Cenomeni petrogenetici.
Partieolarmente signiCiC.lltivi a tale proposito si sono dimostrati, in
'"al dei Ratti ed in Val Codera, i rapporti tra i tipi litologici fonda­
mentali del massiccio e tra questi ed i numerosi filoni acidi che li at­
tra"ersano, ben visibili soprattutto nel1 'alto circo alla tcstata della
Valle dei Ratti.

Il proseguimento verso ).l e verso 'V delle riccrche sul terreno e
dello studio di laborlltorio, iII programma per i prossimi auni, COll­

sentirà di pOL·tare nuovi dati utili alla conOSCen1.8 dell'esteso massic­
cio intrusivo, sulla cui parte italiana si hanno solo studi per lo più
poco recenti, di carattere petrografico·descrittivo, oppmc di interesse
locale.

1 risultati finOl"a t'aggiunti, fondati su larga base di documenta·
zione, consentono tulta"a di delineare alculli 1Il0tivi fondamentali
riguardanti la messa in posto e l'evoluzione delle massc intrusive j mo­
tivi che, pur passibili di ulteriori perfezionamenti con il progredire
delle riCCl"Che. dovrebbero mantenere in linea di massima la loro "a­
lidità e sen-ire come guida per ulteriori indagini sul massiccio (I).

Introduzione.

LI massiccio intrusi,'O di Val 1Iasino-Val Bregaglia si sviluppa
nella bassa Valtellina a K dell'Adda, in una ZOlla all' incirca compre<>a.
tra la Val Masino e la Val Codera e si estende, in parte minore, in
territorio eh-etico, nell'alta e media Yal Bregaglia, come risulta dal­
l'annessa cartina al 200.000 (2).

(') Nel controllo finale delle no~trc dedu:l:ioni ll.bbiulliO notnto 80stunziali con­
conlanze cou i prillcipi ll'lnerllii cspOIIti in Ull reccnlill8imo trattnto di WINKLr~

(1965), ileI quale sono illustrnti, trn l'altro, i risullnti di 111111 riecll scrie di espI!'
rien:l:(' di Illborntvrio, ili pllrte mleor" iucdito:, che rigllllnln"o prQ(:elllli metmnor·
lid di vario tipo, sino llll'nlllLtcssi, l'origine delle migmntili Il dei lll11grni grlllli·
Tici, i rDpporti fra o-rogCllcsi e ullltalllorfi!JIllo.

(0) Evitiamo di proposito lilla sistematica ra3!lcgnll dclln ricca bibliografia 8ul
nllulSiceio e lui problemi gcologico·tettouici ad esso iucrcnti, rillvillndo per sem·
1)lieit1\ alle cituioni fornite dllRr..p()sSI (1914, 1915, 19]6) dn JbLCOSI (1941) e
da PICOOLI (1962), ebe fnullO il punTO (lcne conOiICCn~ in Tre momenti di1'"Cnli
dell'ultimo meuo sewlo.
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Il corpo intrusi,'O presenta la sua massima estensione nell 'alta
Val Masino e va progressivamente assottigliandosi verso '" sino a ri­
solversi in ulla stretta fascia, della potenza di ~oche centinaia di metri,
che si spinge sino nel Canton Ticino, ali 'altezza di Giubiasco.

I tipi litologici fondamentali sono ulla granodiorite a facies })or­
firica (gMa'/1done), prcvalcnte Il N, UJJa diorite qual'zifera (sel'izzo),
che costituisce Ulla fascia al margine meridionale, ed un granito apli­
tico a due miche (granito di S. PedelùlO) ali 'estremo margine sud-occi­
dentale del massiccio.

Le conoscenze sul chimismo delle masse intrusive sono nel COIll­
plesso insufficicnti; mentre per la parte elvetica del massiccio esiste
un certo numero di analisi (BURRI-NIOGLI, 1949, ecc.), alcune deUe
quali compiute di recento sulla base di sistematiche campionature
(WEnER, 1957; WElBEL, 1960), scarse sono quelle riguardanti la pa.rte
italiana e relative a sporadiche campionature oppure estese a zone
tl'OppO limitate del mas.,>iccio (BUHRI-NIGGLI; PERI'.-r'TI, 1939; BALCO"'I,
1941; PICCOLI, 1962),

L'età terziaria, tanloorogenica, dell' intl'Usione, unanimemcnte ri­
conosciuta da tutti gli studiosi, è documentata su sicure bllsi geolo­
giche: la sua presa di posizione si sal'ebbe verificata successivamente
al parossismo del! 'orogenesi alpina, dopo il sovrascorrimento dellc falde
austroalpillc su quelle pennidiche (COIlC'lELIlJS, 1928; STAUB, 1934, ecc.).

Discordi sono invece i pareri sulla genesi del massiccio: l'idea tra·
dizionale della formazione per consolidamento di una lIlassa fusa, se­
guita da numcrosi geologi e petrografi venne negata da DUESCHER­
KADEN e S't'OIlZ (1926, 1929, 1940) fautori di una genesi per granitiz­
zazione con apporto di materia e successiva omogeneizzazione. Per que­
sti autori infatti il ma.,>siceio, che secondo STAUB (1918) att"aversa ili
discordanza. le rocce incassanti, «squarciando» la struttura a falde
della regione, è invece in linea di massima concordante. Per Ulla ge­
Jlesi uitrametamorfiea si Ill'onuncia apertamente, in epoca più recente
(1962), anche ROPPE, basandosi sullo studio degli zircOlli del ghiandone
di Val Masino, nei quali è Ilotevole la grande fl'equenza di nuclei
più antichi.

Il massiccio di Val Masino-Val Bregaglia si sviluppa interamente
a N della linea del Tonale, entro roeee pre\·alentemente metamorfiche,
appartenenti a varie unità tettoniche austridiche e pennidiehe (STAUB,
]946, .1956, 1958; WEIBEL, 1960); nella Val Bregaglia es.'w attraversa
:le coperture meso7.oiche dei l'ieoprimenti pellnidici Adula, Tambo, Su-
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retta e Margna, con eYidenti fenomeni di termometamorfiSlliO. Tali
fenomeni di contatto sono gencralmente più intensi nella parte OC'
cid('ntale del massiccio, dO"e, a causa della inclinazione yerso E degli
assi tcttonici (STAUB, .19]8), "cngollo a giorno livelli sempre più
profondi.

Frequenti soprattutto nellc zone marginali del massiccio le zolle
più o meno estese di rocce incassanti inglobate dall' intrusione; par­
ticolarmente potente lo xcnolite di rocce migmatiche e di rocce verdi
affioranti nella Valle dei Bllglli del Masino, già studiate da uno degli
autori del presente lavoro (CRESPI, .1965).

Rocce incassanti.

Le rocce con le quali il maSSICCIO iutrusi,'o di Val llasino-Yal
Bregaglia ,-iene in contatto ilei settore eentro-octidentale, tra la Val­
tellina e la media Va] Codera, sono rappresentate da metamorfiti di
zOlla relativamente profonda, da meso- a catazona, già in parte note
dalla letteratura geologica e petrografica locale (Rt:J'OSSI, 1915, 1916;
BALCOKI, 1938, 194J; WE~K, 1956; PICCOLI, 1962; ecc.).

Immediatamente a :-.1 della lineR insubriea affiorRno gli Scuti cwl
To-lIale, sotto forma di una fasciA, con orientazione all' incirca. E:W,
che va progressivamente assottigliandosi verso occidentc, riducendo la
sua potenza da circa 2 Km, in Val Masino, a poche centinaia di metri
in corrispondenza della Valle della :Uera; secondo STAUB (1946) essi
appartengono alla falda Campo delle Austridi medie. Si tratta di pa·
ragneiss a due miche o prevalentemente biotitici, talora granatiferi e
sillimanitici, con intercalazioni di marmi, anIiboliti e pegmatiti, aventi
direzione all' incirca "E-"'-; nella zona in t'S8me la facies è poco tipica,
a causa dell' intensa laminazione tettonics.

Gli seisti del Tonale confinano a :-.1 con il serizzo, facies marginale
dioritico-quarzifcra del massiccio intrusivo, dotata. di tessitura sensi­
bilmente orientata, senza mostrare alcun fenomcno tcrmometamorfico;
si nota gencralmcnte UU!I concordanza di massima tra i piani di sci·
stosità delle metamorfiti e I 'orientazione del serizzo, il qualc sovente
si insinua in piil punti, in apofisi concordanti, talora ripetute, delia
potenza da pochi centimetri ad alcuni metri, negli scisti incassanti.
Localmente (a X di Cino) è possibile ossen'are al contatto un arric­
chimento negli scisti in feldspati ben visibili macroseopieamente, e la
comparsa nel serizzo di cristalli listiformi di feldspato potassico, delle
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dimensioni di alcuni mm, che conferiscono alla roccia un carattere ana­
logo a quello del gMandone,

Comuni, nella zona-limite scisti del Tonalc-sel'izzo i fenomeni di
laminazione e di cataclasi più o meno intense.

Più a oriente, nella Val Masino, si succedono, a N degli scisti del
Tonale, formazioni austroalpine e pennidiche, rappresen~~e da meta­
morfiti con facies prevalentemente di gneiss occhiadiJli. A, monte degli
seisti del Tonale, dopo una' fascia di serizzo, seguono, iII Val dei Ratti,
formazioni metamorfiche che, secondo lo schizzo tettonico al 250.000
annesso alla carta geologica del Gruppo del Bernina di STAua (1946)
apparterrebbero a cinque distinti ricoprimenti austroalpini e pennidici:
falda Bernina (Austridi inferiori); falda Sella (Pennidi supreme);
falda l\fargna (Pennidi superiori): falda Suretta (Pennidi medie);
falda Tambo (Pellllidi inferiori). Sul terreno non è stato possibile l'i·
conoscere tutte le distinzioni tettoniche, e conseguentemente litologi­
che, introdotte da STAua, in quanto le lenti di marmi e di serpenti ne,
cui l'autore attribuisce il significato di elementi separatori di unità
tettoniehe, sembrano, almeno in parte, non d'coprire tale ruolo, po­
tendo più semplicemente essere interpretate, in accordo con PICCOI.I
(.1960, 1961), quali prodotti del metamorfismo regionale rispettivamente
di originarie intercalazioni calcaree e di antichi corpi intrusivi ultra·
femici. Il problema esula comunque dagli scopi del presente lavoro e
sarà convenientemente ripreso in sede opportuna.

Immediatamente a N del serizzo si distingue, sul versante sini­
stro orografico della Valle dei Ratti, Ulla formazione di gneiss bioti­
tici o biotitico-muscovitici, talora sillimanjtici, in facies da cataclastica
a milonitica, il eui limite N corre all' incirca. lungo il fondovalle. Ap­
partenenti alla parte meridionale, più nettamente seistosa, della ZOlla
gneissica Verceia-S. Cll.'lsia'1lQ di REPossl (1916), queste metamorfiti
vennero recentemente denominate da PICCOLI (1962) gn€-iss di Vel'­
oeia e definite come gneiss biotitiCO-ll.nfibolici laminati.

I tipi più diffusi sono rocce di colore scuro per l'abbondante bio­
tite, ricche talora di sillimanite visibile macroscopicamente, con fre­
quenti vene quarzoso-feldspatiche concordanti, talora sinuose o minu­
tamente pieghettate; oltre al quarzo, che costituisce il minerale più
abbondante, sono composte da plagioclasio andesinico, biotite sovente
in associazione con quantità variabili di muscovite e accessori vari (sil­
limanite in fasci subparalleli, epidoti, apatite, zirconc, minerali opachi).



:.H R. CRESPI - Ù. SCHIA\'IXATO

Prcquenti i passaggi a tipi nettamente micascistosi e le interca­
lazioni concordanti, di val'ia potenza, di anfiboliti; del tutto subordi­
nati e con diffusione sporadiea gli gneiss biotitieo-anfiboliei assunti
da PiCCOLI come litotipo fondamentale.

Per (IUesto insieme unitario di tipi litologici che si estendono da
Verceia fino all'alta Valle dei Ratti adotteremo pertanto la denomi­
nazione formazionale: G1leiss della Valle dei Ratti.

Generalmente in fllcies eataclastiea in tutta l'area di affioramento,
gli gneiss in questione presentano, presso il limite N della formazione,
imponenti fenomeni di deformazione meccanica ehe dallllO luogo a vere
e proprie miloniti, in affioramenti di cospicua potenza, allineati in
direzione all' incirca E-W: è possibile quindi individual'e una impor­
tante linpa di dislocazione con l'llldamento subparallclo a quello della
linea del Tonalc. Lungo tale linea, che denominiamo LitlM della Valle
dei Ra,tti, sono frequenti, entro gli gneiss biotiti ci, numerose scaglie,
anche di notevole potenza e sviluppo, di più compatte l'acce di tipo
gneissico grll.nitoide, affioranti più a sett<>ntrione per vaste estensioni.
Filoni di quarzo di vilria potenza caratterizzano le zone più intensa­
mente tettoniz1.ate (Campione, il 2\1ot, ecc,).

Segue a ~ degli gneiss della Valle dei Ratti una potente forma­
zione di rocce gneissiche, per lo più granitoidi, che costituiscono in
buona parte il versante destro orogl'afico della Valle dei Ratti e riaf­
fiorano al di là della Uera, sul versante occidentale del 11[. Berlinghera,
corrispondenti ai litotipi che REPOSSf descrive come gneiss biotitiei
compatti o gneiss a due miche (gneiss cIel Berlinghem) e indica come
tipici della parte mediana della zOlla Verceia-S, Cassiano, al nucleo
dell'anticlinale formata dalle l'oece della ZOlla stessa; lo stesso autore
le interpreta come rocce aventi "lf.n'orig'ille entttiva o legata ad 1ma
vastissima i1liezio'll-c (1916, pago 72),

Nella carta di PICCOLI tali rOCCe sono rappresentate come gMiss
eli Vel'ceiain faeies migmatiea (flebiti e agmatiti) per azione del gra­
nito di S. Fedelino: l'autore d-enomina invece gneiss del Berlin{}hera o
vu-lcondria (I) rocce ben diverse da quelle elle REPOSSI designò con tale
nome, e c.ioò gneiss anfibolico-biotitiei. Con il rilevamento da noi com·
piuto nelle basse Valli Ratti e Codera è stato possibile stabilire ehe
gli «gneiss del Berlinghera» di PICCOLI altro non sono se non una
diorite quarzifera, sensibilmente orientata, perfettamente corrispon-

(') Vedi nota (2) ili ealee alla Tabelln I.
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dente al ben noto senzzo, che risulta inglobata, in blocchi di dimensioni
variabili, nel granito di S. Fedelino.

Questo argomento sarà ripreso cd approfondito più avanti, nei pa­
ragrafi dedicati alle facie.. del massiccio intrusivo: il quadro riassun­
tivo della Tabella I può comunque dare un 'idea.·più pt'ecisa al riguardo.

Le rocce in esame sono rappresentate in prevalenza da gneiss che
mostrano chiare caratteristiche di migmatiti omogenee: si osservano
tipi embrechitici e soprattutto anatessitici, a scistosità generalmente
poco accentuata. Il carattere migmatico di tali rocce è manifesto so­
prattutto nell'alta Val dei Ratti, dove sono visibili, sulle vaste super­
fici messe a nudo dali 'esarazione glaciale, e nei grossi massi franati
dalle pareti, ineonfondibili strutture di tipiche anatessiti ed embrechiti.

Per l' illsieme di questi tipi litologici adottiamo la denominazione
formazionale di Gneìss migmatici di },l. Berlinghera-M. ProlJi1lQcc;o;
tratteremo più avanti il problema dei rapporti tra tali rocce migma­
tiche ed il granito di S. Fedelino che le attraversa.

I earatteri tessiturali e strutturali, nonchè la composizione minera­
logica, so.no del tutto simili a quelli delle migmatiti dell'estesa zolla di
Bagni del Masino (CRESPI, 1965) le quali rappresentano evidentemente
un lembo, isolato dall' intrusione del massiccio di Val lIfasino-Val Bre­
gaglia, della formazione in esame. Come nella zona dei Bagni, anelle
nella Valle dei Ratti si individuano, entro le migmatiti, lenti di anfi~

boliti, oliviniti e serpcntinc, associate talora a calcari cristallini e a eal­
cefiri, in alcuni casi localizzate lungo linee di dislocazione (Casten,
N di Passo Primalpia). Per le strette analogie di facies ci esimiamo dal
fornire ulteriori dettagli e rinviamo alle descrizioni particolari conte­
nute nel sopraeitato lavoro.

Rocce intrusive:'

Come già accenIlaw nella parte introduttivB., i litotipi fondamell­
tali del massiccio intrush'o sono: ulla diorite quarzifera (.çerizzo), una
grallodiorite B. faeies porfirica, per la presenza di individui listifol'llii
di grandi dimensioni di feldspato potassico (ghiandone) (I) ed mi gra-

(') Gli autori italiani (REPOSSI, BALCO:>I, ecc.) impiegano, per questi due lito·
tipi, rispettivamente i termini seri$zo e $tTiuo g1liondone: preferiamo anche pC1'
ragioni di ellarezz.a e di semplicità di esposizione, attenerei alle denomilllu:ioni lo·
eali $erizzo e ghiandrmc. E' opportuno a questo riguardo osservare che con il ter.
mille scrizzo o $orizzo .'Ii indicano, nel linguaggio tecnico e Comllll,"reiale, rocce
compatto di "aria lIatura, provenienti da diverse locnlità dell 'Italia settontrilmale
(Val Mallino, Val Camonica, Val d 'Ossola, ecc.).
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llito aplitico a due miche (Y/"Uollito di S. Fcdell?w). Esamineremo nel­
l 'ordiue questi tre litotipi, mettendoue in evidenza i earatteri petrogra­
fici più salienti ed i rapporti reciproci, spaziali e temporali.

Il sel"lzzo.

In molte zOlle periferiche del massiccio e talora anclle nelle parti
più illf€rue dell' intrusione (ValJe dei Bagni ad es.), si individna, ac­
canto al pl'evalente ghiandone, una facies di colore più scmo, priva
di porfiroblasti di feldspato potassico e con tessitura più o mello distin­
tamente oricntata (I), che assume notevole sviluppo ai margini SE e S
del massiccio, proseguendo per una trentina di Km verso occidente,
al di là della 1Ifera, sino al Canton Ticino, in forma di sottile fascia
E-'V compresa nelle metamorfiti. Nota con la denominazione locale
(Val Masino) di SCI'-izZO, che adotteremo llel presente lavoro ed estende­
Temo a tutta l'area in esame, tale facies venne descrittll, pcr quanto
riguarda la plll'tc svi1.1.era degli affioramenti, cOllle sien-ite (STUDER);
llomblcndeglleiss e SyenitYllcùs (TITE013r\UD e ROLLE): lon-al'ite di
Melil'olo (STAUB, 'VEBl':IlJ e altl'i autori svi1.1.eri) c, nella pal'te italiana,
yne;<Js a?lfìbolico (i\b:I,%.I); di'eTite del BO<Jsctta (REPOSSI): tmwlite di
Val J1lasi?to (CORXELlUS); dio-rite tmwlitica (PERETTI); diorite qlloni.•

fera di tipo tOllaJ,itico (B,\LCOXI),
Al i\1ELZI (1893) si deve una prima descrizione del litotipo; COR­

1\~:L[US (1915) e HIRSCHI (1920) se ne oceuparono brevemente; RBPOSSI
(1915) esaminò dettagliatamente gli affioramenti della 1.0nu :M. Bas·
setta-Sorico, distinguendo\'i alcune facies fondamentali, diffel'enziabili
in base alla struttura, alla gralltl, all<t composizione mineralogica, ili
gl'ado di laminazione subito. Si ebbcro in seguito i lavori di M.ERLA
(1935), PERE'l'TI (1939) c BALCOXI (1938, 1941); quest' ultimo autore
distinse nella Valle dei Baglli ulla nll'ietlÌ. chiara cd una sCUl'a, for­
nelldolle descrizioni microscopiche ed umllisi chimiche in parte originali,

Tra i lavori più rcccnti ricordiamo il fondamentale sLUdio di
WEBER (1957) sugli affioramenti di tonatite di J1lelirolo tra il lago di
Como e Giubiasco (Canton Ticino), oltre ad alcuni lavori di autori
sviucl'i: (WElBEL, 1960; GAK'SSER e CYR. 1964).

(') Sceondo Gli. DAL PIAZ e BIANCHI (l!l34) la tessitura parallela d!.'l seriuo e
(lel gitiundone, (la ess; os~rvatll. in divc"i punti della. Val Masino, !IlIrebbe di
origine primaria, impil/abile citM o movimenti del 'IIlagma ver~f-icali.$i ?lei corso del/a
cri.$tollizzazio>le (pag. Z12).

R.",fi~onli 8.:\1:.1.· 5
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Della composizione mineralogica c chimica del Jitotipo in esame si
BOllO occupati in particolare REI'OSSt e BALCO"", per la regione Il E
della )fera e, in epoca più rcccnte, dettagliatamente e COIl criteri mo­
derni, ,\VEIJER, per la zOlla compresa li-a la Mera e Giubiasco. Quest' u]~
timo autore riporta numerose analisi chimiche e modali dei differenti
tipi che egli distingue in seno alla t&1wlitc di Melil-olo: tona1ite mas­
siccia, gneiss tonalitico, tonaJite epidotica, gneiss tonalitico-cpidotico.

Dali 'esame dei dati riportati da WEB~;R e di quelli da noi elaborati
durante le ricerche di laboratorio tuttora in corso, condotto sulla
base delle più moderne classificazioni Illodali delle rocce magmatiehe
(ROl\!\"ER, 1963), ci sembl'a più adeguata e comprensiva la denomina­
zione di dù)rite quarzifera. Si deve tuttavia riconoseere un certo campo
di vRl'iabilità nei rapporti tra i componenti mineralogici fondamentali,
per cui buona parte dei tipi appartenenti alla formazione intrusiva in
eS81l1e si eolloea ai limiti del campo caratteristico dclle dioriti, con ten­
denza verso il campo delle qu'ltrzodioriti e con qualche deviazione verso
i tipi tOllalitiei. Ciò Il'-''iene quando il eontenuto di anortite dei plagio­
elasi supera, sia pure di poco, il 45% An, pur rimanendo 1;, percentuale
d('\ quarzo intorno o appcna sopra il 10%, '-alore che è generalmcnte
assunto come limite tra le dioriti da una parte e le quarzodioriti e
tonaliti dali 'altra. TI feldspato potllssico è presente, se si eeccttuano tipi
di passaggio al ghiandone, in quantità del 2-3%, mentre per i compo·
nenti fcmici si hanno oscillazioni della biotite intorno al 15% e del­
I 'orneblenda intorno :t[ 12%. T..a clorite Ò sempre presente in piccole
(IUalltità, mentre l'epidoto può diventare, come appare evidente dai
t.ipi defilliti da 'VEUER, minerale earatteristieo, presente in quantità
auche superiore al 10% e ben riconoscibile anehe ad occhio nudo,

Quanto alla genesi ed ali 'etlÌ del serizzo, si ritiene generalmente
(STAUlJ, ]918; COHN"BLIUS, 1928; WEBEH, 1957) trattarsi di una facies
basicR, più antica della porzione centrale più acida, con ctu'atteri di
intrusione alpina sintettoniefl. NOVARESE illvece (]929) parla in favore
di una intrusione preterziaril'l, mentrc AMSTUTZ (1955) si discosta no­
tevolmente dalle interpretazioni suesposte, considerando il serizzo come
un' intrusione subvuicaniea ercinictl postorogenica. Recenti determina­
zioni di cUi assoluta sugli zireolli del serizzo, compiuto da CnEssEx
(]964) con il metodo« radiation damage» indicano un'ehi di 32-33 Ma.;
questo dat.o couferllla l'età silltettoniCli dell'intrusione dioritica, la cui
presa di posizione sarebbe avvennta all' incirca nell 'Oligoeene inferiore_
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Il ghiandone.

::-Jella parte centrale e settentl'ionale del massiccIO intrusivo, che
comprende l'alta Val Masino e il fianco sinistro della media ed alta
Val Bregaglia, assume netta prevalenza il tipo intrusivo a faeics porfi.
riea per macrocristalli di feldspato potassico, l'e!" il quale adottiamo,
comc già precisato nelle pagine preccdenti, la dcnominazione abbre­
viata locale di yhi'andone; anche il ghiandone, come il serizzo, pl'esenta
tessiture più o meno distintamente orientate (v. nota a pago 37).

Dagli autori precedenti questo litotipo venne definito Codcraymnit
(TSEOIlt\W); yneillll porfiroidc di Val iUasino (i\1ELZI); Disorazù.l{Jranit

(CORNELIUS); BCI'ycUel' G-rallit (STA VB) ; fi'or'IlOgranit (DRESCHER-KA­
DEN); serizzo yMandone (autori italiani: REPOSSI, BALCONI, ccc,).

Il primo dettagliato studio petrografico risale al UELZI (1893);
brevi descrizioni ne diedero successivamente COUNELIUS (1913), STAua
(1918) e HmsCHI (1920), Fondamentali i lavo6 di DRESCHER-KADEN
(1926, 1929, 1940), riguardanti essenzialmell~ la regione nord-orien­
tale dell' intrusione (ghiacciaio del Forno) nei quali l'autore prescnta
numerosi dati di campagna e di labol'atorio a sostegno della sua ipotesi
sulla genesi anatettica del massiccio. Per la parte italiana le pubbli­
cazioni di BALCONI (1938, 1941) portano nuovi elementi alla conoscenza
dci caratteri mineralogici c chimici del ghiandone e dei suoi rapporti
con la facics dioritico-quarzifera marginale. Tra i lavori più recenti,
maggior interessc presentano quelli di WEIIlEI, (1960) sulla composi­
zione chimica e modale delle rocce intrusiye della pal'te N del mas­
siccio e di GAN"SSER e GVR (1964) sugli xenoliti del ghiandone e sul pro·
blema della sua iutrusione.

I numerosi dati esposti nello studio di WEmEL, l'elativi ad una
serie di campioni di galleria della ZQnll. dell 'Albigna, insieme con quelli
di altri tra gli autori citll.ti e con quelli emersi dagli studi finora com­
piuti dagli autori della presente nota sull 'nbbondantc materiale rac­
colto durante i rilcvRmellti nel settol'e italiano, forniscono un <Iuadro
sufficientemente completo delle caratteristiche del litotipo. Va subito
messa in evidenza la gl'ande variabilità di facies, dovuta soprattutto
all' irregolare distribuzione dei cristalli di feldspato potassico: si pos­
sono infatti osservare tntti i passaggi dal tipico ghiandone a termini
privi di feldspato potassico, riferibili al serizzo.

I dati chimici sul ghiandone, che, data la tessitura porfirica gros­
sohma, dovrebbero essere basati su un numel'O molto elevato di analisi,



40 k. CRESPI - G. SCHIAYIl\ATO

condotte su campioni di gl'andi dimensioni, non sono disponibili per
l'intero massiccio: per la pal'le svizzera la serie unitaria di analisi
eseguite da Wf;IBI::L ncll 'ambito di circa 1.700 m di galleria indica per
i campioni tipici Ull chimismo prevalentemente gl'anodioritico. Per il
VCI"sante italiano, dai dati finora a disposizione, risulta un chimismo
compreso tra. quello granodiol"itico e (Iucl!o di tipi granitici (adumclli­
tieo, opdalitico, ccc. dei tipi magmatici di NWOLI).

II carattere prevalelltemente granodioritico dci ghiandone della
zOlla dcll'Albiglla è confermato dalla composizione modale dei cam­
pioni più clu'atteristici del litotipo, che indica quale componente fonda­
mentale (40% in media in yol.) Ul! plagioclasio oligoclnsico-andcsinico,
in associazionc COli il quarzo (all' incirca il 20~!o) e con il feldspato

potassico, presentc iII mcdia iII quantitiì intorno al 20%, con punte
ve('so il 40%; la biotite oscilla su valori dell '8-9%, mentre I'orneblcnda

è raramente presente. Per la parte italiana del massiccio il plagioclasio
mostra composizione decislHllentc andesinica, melltre tra i componenti
femici è generalmente prcsellte, aCCHnto alla biotite, l'orueblellda; i
rapporti percentuali tra questi dui' minerali variano fortemente.

Gli accessori più abbondanti sono gli epidoti, la titanite e l'apatite,

meno diffusi nella serie eSllminata da 'VEIBEL.

II minerale più cal'attel'istico del ghiandone è il feldspato potas­

si co, che si presentll. in cristalli idiolllorfi di grandi dimensioni (da
3·4 cm, in media, a oltre lO cm), tabulari secondo (010), sovente ricchi

di inclusioni di plagioclasio idiomorfo, quarzo, biotite e orneblellda.

Comuni le geminazioni secondo la legge di Carlsbad, ben visibili ma­

cl'oscopicamcnte. I cal'attcl'i ottici variano, anche in UllO stesso indi­

'viduo, da quelli dell'ortoclasio a quelli del microclino; scmpl'e presenti

le associazioni miero- o criptopel,titiche.

L'origine dei maerocristal1i idiOlllorfi di feldspato potassico è tut­
tora eontro"ersa. l fcnolllcni di ricristallizzaziolle allo stato solido, ai
quali sarebbe dovuta secondo alcuni autori la struttura grossolanamente
pOl'firica del ghiandone, sarebbero di pOl'lata del tutto locale secondo

\VElIlEL, che si pronuncia per una gcnesi magmatica del feldspato po­
tassieo, la cui forlllazione sarebbe avyenutll dopo la fase principale della
cristallizzazione, favorita dalla presenza di acqua in condizioni ultra­
critichc.

Sulle principaJi ipotesi riguardanti la genesi del ghiandone, e
dcll'illtero massiccio, ci siamo brcVclIlclltc intrattenuti nella pal'te in-
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troduttiva, alJa quule rinviamo; l'argomento verrà ripreso e approfon­
dito nelle cOllsidel'azioni eonclusive,

Per quanto riguarda l'età terziaria del ghialldone, documentata
geologicam(,llte, si hanno recenti cOllferme su hasi geocrollologiche,
GRUXEl\"FELDER e STERN (1960), applica.ll(10 il metodo del Pb/rt. sugli
zireoni della granodiorite delll\ zona dell'Albigna, dcterminarono una
età oligocenica di 25 e 30 ± lO .i\la. e Cm;88Ex (196-1) utilizzando,
sempre sugli zireoni, il mctodo «radiation damage» un 'et;ì di 21 c
2,1. Ma.. corrispondcllte al 1-fiocelle inferiol'e. Tuttavia, come è dimo­
stl'ato da CITA (1953, 1957, ]958), ciottoli di ghiandone compaiono entro
livelli dena gonfolite ai Como, databili per via micropaleontologiea al
limite ùligoccne inferiore-ùligocene medio: la presa di posizione del
ghiandone non dovrebbe pertanto esse l'e posteriore ali 'ùligocene infe­
riore (più di 3011a.).

Questa discordanza di dati sarebbe dovuta tra l'altro, seeondo
CUESSEX, alle condizioni di temperatura c pressione al1e quali è avve·
nuta l'intrusione, che avrebbero determinato Ull g('aduale risanamento
dei danni prodotti alIa struttura dello zircone e di conseguenza una
determinazione di etù inferiore a Quella reale,

Rapporti tra scrizzo e ghù.l.nd01le e tra. qucsf1' e le rocce ùlcassMlt-I~.

Già l\1.ELZI, Ile) suo lavoro del 1893 sulla Val l\Iasino, Ilota che è
possibile osservare in più pUllti della valle Ull regolare e graduale pas­
saggio dal serizzo al ghiandone, senza alcun netto limite tra i due tipi
litologiei: dal ghiandone ad es. si passa al seriz7-O per progressivo im­
poverimento del feldspat() p()tassieo maeroeristallino e parallelo au­
mento dell'anfibolo. Le ricerche di BAI,cO~1 (l941), estese a buona
parte del massiccio di Val nIasino-Val Bregaglia C()lllpreso in telTito­
l'io italiano, confermano l'assal,da, continu.ità nello spazi<! tra le dlte
"occe, tra le quali si nota sovente '1f.1t passagyio diretto, nello spazio di
pochi decimetri, senza alcuna traccia di qltei /cllome'l1i di contatto che
certamente si osserv€1'ebbero se nell' intrusione delle due formazioni ci
fosse stata 1(na discontinuità, per la, q/lale la massa granitica più re­
cente avessil invest'ito lo, massa· di()/'itica già solidificata (pag. 280).

Iole nostre osservazioni coincidono in parte con quelle dei sopraci­
tati autori. Anche se' il easo più frequente è quello del passaggio gra­
duale e insensibile dali 'uno ali 'altro tipo litologieo, non è tuttavia del
t.utto infrequente (Val di Mell() ad es.) la presenza di un limite piut­
tosto netto tra serizzo e ghiandone, generalmente sottolineato da una
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sottile fascia biotitica, senza che, peraltro, si possano osservare feno~

meni di deformazione meccanica. In alcuni casi le due facies si alter­
nano ripetutamente, in fasce più o meno targhe, abbastanza nctta­
mente sepal'ate tra loro (Circo del Desénigo, v, Tav, H, fig. 3). Sul­
l'interpretazione di questi fenomeni avremo modo di l'i tornare nel pa­
ragrafo conclusivo.

I contatti con le rocce incassanti souo sempre netti, gcneralmente
accompagnati da fenomeni cataclastici per lo più di modesta entitlÌ, E'
il caso ad es. del conlatto fra serizzo c gneiss migmatiei sul versante
meridionale deUa cresta ad W del Passo di Spluga (alta Valle dei
Ratt.i), dove solo l'esame microscopico mette in evidenza lievi variazioni
strutturali ehe si esauriscono nell 'ambito di pochi mctri.

Fenomeni di deformazione meccanica molto accentuata si osser­
vano invece sul versante destro della stessa. valle; il passaggio dal se­
rizzo alle migmatiti, entrambi in facie" milouitica, è qui segnato da
un earattel'istico canalc ad U, largo 10-15 m, che corre in direzione
EW, l Km circa a S del Sasso Manduino.

La tessitura ol'ientata del scrizzo è particolarmente accentuata
nelle zone marginati del massiccio e si prcsenta in genere concordante
con la seistosità delle metamorfiti. Come già accennato nclla dcscri­
zione degli Scisti del Tonale, sovente il serizzo sfuma in una scric di
apofisi più o meno potenti entro le l'oece metamorfiche incassanti, in
buona concordanza con le scistosità dclle stessc.

Gli i'llcl1tSi nel serizzo c 1lCl ghiandol1e,

Ncllc rocce intrllsive del massiccio di Val l"lasino-Val Brcgaglia,
particolarmente nelle zone marginali, sono molto frcquenti gli inclusi
di varia natura, eon dimensioni variabilissime, da pochi centimetri a
più di l Km,

Già abbiamo accennato aH 'estesa zolla metamorfica di Bagni dci
Masino (oltre J500 III nel senso della massima dimensione); altri in·
clusi di grandi propol'zioni, deII 'ordinc di grandezza delle decine di
metri, generalmente di tipo gneissico-biotitico, sono stati osservati,
entro al se rizzo, ilei settore orientale del massiccio, lleII'alta Valle di
Sasso Bisolo (zona del rifugio Ponti).

Anche ilei settore centro-occidentale gli inclusi possono raggiull.
gere dimensioni ragguardevoli: è il caso ad es. dell 'allineamento di
rocce anfiboliche, inglobatc nel ghiandone, che attraversa in direzione
all' incirca E-W l'alta Valle dei Ratti, intorno a q. 2500-2600 (a ;.r
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del rifugio Volta). Si tratta di una serie di lenti discontinue e fram­
mentate (potenza 30-50 In; sviluppo in di!jezione 50·100 m), derivanti
verosimilmente dallo smembramento di un unico corpo anfibolitico. III
questi affioramenti sofio visibili in più punti caratteristiche facies ago
matitiche, diadisitiche, epibolitiche e nebulitiche (v. 1'av. Hl, fig. I),

Una parte degli inclusi, rappresentata da rocce di varia natura,
mostra chiaramente di derivare dall' inglobamento di porzioni più o
meno estese di !"occe incassa.nti (xell<Jliti esoge11i di GANSSER e GYR,

1964); generalmente limitati alle zone periferiche dell'intrusione, tali
inclusi presentano scarse o nulle trasformazioni mineralogiche e strut·
tUl'ali.

Gli inclusi più caratteristici, diffusi in tutta l'area di affiora·
mento del serizzo e dci ghiandone, presentano comunemente l'aspetto
di rocce anfiboliche e anfibolieo·biotitiche, a tessitura più o meno di­
stintamente orientata e forma lenticolare più o meno allungata oppure
ovoidale, simili, in molti casi, a comuni anfiboliti: le loro dimensioni
sono (XlI' lo più dell'ordine di grandezza di pochi decimetri. Essi corri­
spondono, per giacitura e per caratteri mineralogico·strutturali a quelli
ehe GANSSER e GVR definiscono xenohti endogeni,

Nella maggioranza dei casi tali inclusi sono disposti parallelamentc
ali 'orieutazione delle rocce incassanti, con le quali mostrano in genere
contatti Illolto netti.

Secondo gli autori suddetti gli xenol'iti endogeni sarebbero testi­
moni di llIlft fase precoce di segregazione basica del Illassiccio intrusi 'lO,

prccedente alla formazione del serizzo, nel quale risultano inglobati.
Per la mllggiol' parte gli inclusi che si ~'f,I'\'aIlO nella regione eui si l'i·
ferisce il presente lavoro, vanllO interpret~ti come resti di rocce IInfi·
boliche che, come avviene in tante altre arfte ili ultrametamorfismo, si
sono in pII l'te sottratte ai processi anatettici con i quali è in relazione
la genesi delle principali masse intrusivè~'oppure come lembi di roccc
incassanti, di varia natura, ma prevalentemente glleissico·biotitiche, in­
globati nel corso della intrusione (v. ad es. Tav. IU, fig. 1 e Tav. VI",
fig. 3).

n granito di: San Pedetino e le sue agmatit1·.

Nella regione sud-occidentale del massiccio illtrusivo di Val l\'fa­
sino-Val Brcgaglia, viene a giorno, sulle sponde del lago di Novate
Mezzola e sui versanti della bassa Val Cooera, il gl'auito aplitico a due
miche noto nella letteratura regionale con il nome di gl'Unito di S, Pe-
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dctino, altriltlcllti dellQminato f}r(l,lIl:to dI: RiVlt (S-rUDEH, TUEOB,\LD, au­
tori italiani meno l'ecenli) oppure Kovatc-G'r(J,m't (autori di lingua.
tedesea.).

N"ella carta geologica del ROLLE (1881) il granito in parola è rap­
pI'esentato eome una massa unitaria, 'estesa su un 'area cont.inua, ac­
compagnata da numerose apofisi filonialle, Analoga è la rappresen­
tazione cartografica datane dal i\b;'RI..A (J935), ili parte riprodotta nel
F" Chiavenna della Cal'ta Geologica d'Italia (1941), mentre secondo
il Rl;:POSSI (l916), il [lra11ito si prese'1lta. sotto forma di potenti ba.1/.­
coni sensibilmente pUl'aUeli, diretti pl'essa.poeo da 1IOn{. a sud ed in­
clinati 11011 fOl·tcrne'~te a est, separati (la '10110 meno pote11ti masse gneis­
siche (p<tg. 149). Solo nelle immediate vicinanze di~ovate, dove le
cave si addentrano profolldamellte nella Illassa gl'anitica, i banconi
tendono a fOll(lersi insieme in una massa unitaria. 1J1 accOI'do con RE­
l'OSS[, PICCOL[ (1962) l'appresenta in carta un complesso di gnmdi ban­
cate di pot.enza rilevante (dai 20 ai 100 ili), sepal'ate tra loro da septa
di migmatiti, che si riuniscono nella zona del M. Avcdé e pl'esso le
10calitlÌ di Codera e Cola formando un unico corpo intrush'o con svi­
luppo spaziale continuo.

Le nostre osservazioni confermano in pal'te le idee di REPOSSI c­
di PICCOL[, almeno per la zona meridionale degli affioramenti, dove ef­
fettivament.€ si possono distinguere vaz'i potenti filoni gnlllitici entro
gli gneiss migmatici di ili. Berlinghera-1L Pl'ovinaccio j mellO rispon­
dente alla realtà è invece la rappresentazione del vel'sante sud·occi­
dentale del l\f. Avedé, dove gli affioramenti granitiei non assumOllO
forma di regolari baneate entro a rocce gneissiche, come indicano RE­
POSSI e PICCOl,I, n'la costituiseono Ilna grandiosa agmatite con preva­
lenza della part.€ gra.nitica, sviluppata dal fondovalle del T. Codera.
(ca, 400 m s.l.m.) sino alla vetta del M. Avedé (1405), ad elementi di
dimensioni variabili da pochi cm a pareechie decinc di m, costituiti in
grande maggioramm da serizzo (Tav, Hl, figg. 2 e 3, 'fil.". IV).

Le rocce incassanti le grandi bancatc di granito nella zona deI
llL Avedé sono costituit.€, s.ècondo Repossl, (la g1leiss del BCI'linghera
(in prevalenza gneiss a duç miche, molto compatti, di probabile OI'i­
f}ìne eruttiva). Secondo PICCOLI esse invece sono rappresentate da gneiss
grossolani anfibolico-biotitici (1): a tali rocce egli attribuisce la stessa.

(') PICCOLI fornisce (pllg. 14 e 15) mHl alllliisi chimica di un campione prove­
niClIte dalla Cllva La Foppa prOl:lso N'OI'ate ?>rczzola, Benchè tale flllllli.si riveli un
chimismo tOllalitico, qualc è come si è visto, quello del serizzo, e b,mchè idcntici a.
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denominazione di rrflei.~s (let Berlitlghera impiegata, per tipi litologici
diversi, da. REPOSSI. Giù. abbiamo visto eome gli gneiss del Berlitlgltera
di PICCOLI, che peraltro al M. Berlillghera non affiorano, corrispon­
dano perfettamente al ben noto scrizzo, facies marginale dioritico-quar­
zifera del massiccio terziario di Val ntasin()-Val Bregaglia. A tale pro·
posito è degno di nota ricordare come Rt:possi (1916) avesse già messo
in evidell~ la esistenza nella zona, in seno al granito, di gneiss anfi­
bolici con netto carattere di ortoglleiss dioritici. A pago 63 del suo
lavoro del 1916 l'autore scrive: alcl~1li di quest,i gneiss a.nfibolici (af.
fioranti tra la Valle di Campo Mezzola e la bassa, Val Codera).,. hanno
un aspetto ester/w ehe riCOloda incontestabilm'Jtlte quelle delle fQt"llle
me110 massicce della diorite del .lIo Bassettao E l'esame 1n1°croscopieo
conferm.a pressocchè i1lteramente questa alw./.ogia. Più avanti (pag. 65):
L'esa.me di 1m campione proveniente dalla iIlotta di Avedé. avente
'Ima gmtw, piuttosto grossolana ed mia tessitura relativam.ente massic­
cia" mette 1°n evidenza nella roccia, in modo anche più tJta1'eato ,. 'nna
(WalogUL di cmnposiz1'one eon la diDloite det J1/0 Bassetta, c precisa­
mente con le faeies più spiccatamente dioritiche, Secondo l'autore
(pag. 63): vien fatto di ùnmagùw,re 'lIma correlazione pl:Ù o meno
stretta di origùle il'a tali gneiss allfibolici e la grande massa gl"o.no­
dioritica della l'al MasùlO, da CIti d1°peJlde la 'va-sta propaggine {lùn'i­
tica SOI-1co-Mo Bassetta.

E' tuttavia da notare come R~;I'OSSI, pur avendo osservato la pre­
senza nella ZOlla del ì\1. Avedé di rocce in tutto simili al se rizzo e in­
travisto un probabile rapporto genetico tra queste e la dionOte (lel
Mo Ba-ssetta, non ne abbia riconosciuto la grande diffusione nè intuito
(1916!) il vero significato geologico.

Come già messo in eviden7..a da REPOSSI e da PICCOLI, nella media.
Val Codera gli affioramenti granitici mostrano una maggiore conti~

lIuibì, costituendo un unico corpo intrusivoo

La composizione mineralogica qualitativa del granito di S. Fc­
delino è abbastanza ben conosciuta. Brevi descrizioni petrografiche si
devOllO a VIOLA (1887) e a BOLLA (1891); dettRgliatamente se Ile oc­
cuparono in seguito REPOSSI (1916), che Ile distinse alcune ·varieti!. c, in.
('poca più recente, BALCONI e PICCOLI.

quelli del serizzo sialLO i caratteri macro· e mieroscopiei, l'autore interpreta. la
roccia. como uno guCillS derilio»le verosimilmente /lalllzelolllorfi$1Il() di dislacaziolle di
1111- sedimento calcareo-argilloso o di 1<»U vlllca»itelllesosilicica,
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),Iancano tuttavia del tutto, nella letteratura pctrografica, dati
sulla composizione mineralogica. quantitativR: solo PICCOLI dà l1otizi~

di Ull 'analisi modale, sellza tutta,via riportare i \'alari. Alcune indica­
zioni al riguardo si pOSSOllO tralTe dallo studio, tuttora in corso, dci
materiale da noi raeeolto: le analisi volumetriehe 'compiute su camo
piani tipici indicano quali minerali prevalenti il quarzo, presente in
quantità intorno al 40%, un plagioclasio di tipo oligoclasico (30-35%
in yolume), ed il feldspato potassieo, che raggiunge il 20%. Netta­
mente subordinati i minerali micacei, tra i quali la muscovitc è in geo
llere più abbondante della biotite (5-6% contro 2% circa); poco fre­
qucllti l'apatite, lo zircone, la titanite e il granato, quest 'ultimo con
diffusione locale,

Scarsamente nota è la composizione chimica del granito di S. Fe·

delino, documentata da una sola analisi di JhLCOl'n; un 'altra analisi,

compiuta da HEZNER e riportata da NWGLI et al. (1930), relativa a un

campione proveniente dalla Val Codera e del tutto simile a quella

eseguita da BAbCONI, si riferirebbe, seeondo quest'ultimo autore, al

granito in esame. Da questi dati elllel"gc un chimismo di tipo grani­

tico engadinitieo (lllagllli leucogranilieì di NrooLI). Un più adeguato

quadro petrochimieo di questa .roccia, notissima per i suoi impieghi

tecnici, sarà fornito a conclusione delle ricerche in corso.

Il granito di S. Fedelino è gener'almenw ritenuto una differenzia­

zione tardiva in senso leueocrato del massiecio intrusivo di Val Masino­

Val Bregaglia; esso va. considerato, secondo PICCObl, 'nu granito d4
tardo oine11latiw a postcinema.ticd, confrontabile con quelli classici
studia/i da SEDERHOL?>l 'nella. l'in/andia meridionale,

Secondo GANSSER. e GYR (1964), il granito in esame è il prodotto
di una mobilizzazione tardoolpilla, prossimo per età. alle rocce del mas­
siccio, con le quali peraltro non presenta alcun rapporto genetico
diretto.

Da parte nostra possiamo senz'altro confermare l'età più recente
del granito di S. Fedelino, rispetto a. quella del serizzo e del ghillll"
dOlle, come è doeumentato dai rapporti di giacitura (agmatiti di se­
l'izzo COli Ileosoma granitico): per quanto riguarda gli eventuali rap­
porti genetici con il massiccio di \Tal Masino-Val Bregaglia non ci
sembra possibile considerare, alla luce delle nostre ipotesi, serizzo,
ghiandone e granito di S. Fedelino quali normali prodotti di differen­
ziazione magmatica,
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Sull 'argomento ritorncl'emo nel paragrafo eonc!usiyo.
E' interessante a questo punto ehiarire i l'apporti tra il granito

di S. Fedelino e le rocce migmatiehe, prevalentemente di tipo omoge­
neo, che affiorano al contatto. Secondo PICCOLI esiste Ull indubbio le­
game genetico tra ::p'anito e migmatiti; soio per qualche raro caso
egli ammette per queste ultime un 'età più antica del granito, Dalla
memoria delI'autorc e dalla carta geologica al 12.500 81}1It'ssa, risulta
infatti che gli affioramenti di rocce migmatiche (flebiti e agmatiti)
si s"iluppano esclusivamente nelle immediate vicinanze dei corpi gra­
nitici, ai quali si dovrebbe pertanto la facies migmatica attuale delle
metamorfiti incassanti.

Ciò non corrisponde alla realtà dei fatti, in quanto le rocce mig­
matiche conservano la loro faeies anche a grandi distanze dai corpi
granitici, estendendosi a occidente lungo tutta la Valle dei Ratti e
per decine di Km a oriente verso il Canton Ticino, con quella mono­
tona costanza di faeies e con quell'ormai ben noto quadro di !ito­
tipi, di strutture e di tessiture che è proprio delle migmatiti estese
su scala regionale.

Si tratta pertanto di rocce migmatiche più antiche del granito di
S. Fedeliuo, alla cui azione si deve soltanto la formazione di limitate
migmatiti eterogenee, di tipo agmatitico, epibolitico e diadisitico, nelle
formazioni incassanti. Come già esposto nelle pagine precedenti, adot­
tiamo per le rocce in parola la denominazione formazionale: G1wÙJs
-migmatici. di M. Berlùl{/hera-JU, Provi11oCcio; essi corrispondono agli
«gneiss lepontini» (Penllidico profondo) di W~2;K (1955, 1956) che
appartengono ali '« Unterbau» delle Alpi.

filoni.

Nelle incisioni val1ive, e soprattutto negli ampi circhi alle testate
delle valli, si 'osserl'a una ricca serie di filoni acidi di varia natura,
particolal'mente abbondanti entro al ghiandone, meno diffusi e potenti
nel sCl'izzo e nelle rocce incassanti. 1n base ai rapporti reciproci di ill~

tersezione è stato possibile stabili l'e ulla successione temporale di alcuni
tipi fondamentali. Tra i l'ari gruppi di filoni caratterizZHti, alcuni ri­
vestono particolal'e importanza ai fini dell' interpretazione petrogene­
tica del massiccio illtl"usil'o di Val Masino-Val Brcgaglia. Notevole è la
completa assenza di filoni meso- e iposilicici.
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Esamincremo ora, incominciando dai più antichi, i tipi fOlldamcn­
tali di filoni, mettendone in evidenza i caratteri di maggiore interesse
petmgenetico, in rapporto eon il meccanismo dell'intrusione e con la
evoluzione deUc masse intrusive, In questa descrizione- comprendiamo
anche manifestazioni di particolare significato genetico, delle quali
non si trova cenno alcuno nelle opere degli autori precedenti: per l'C11­
derne più agevole la descrizione adotteremo per esse la denomina­
zione provvisoria di «pselldo-filoni ».

1 . Pse1tdof'iloni.

'l'ipici dci ghiandone e del tutto assenti nelle metalllorfiti incas~

santi il massiccio, costituiscono cOI'pi geologici apparentemente simili
ai filoni per lo sviluppo spaziale, ma rivestono significato ben diverso,
Dai rapporti di intersezione, ripetutamente contl'ollati, risulta indub·
bia la loro preesistcnza ad ogni manifestazione sicuramente filoniana.
Caratteristica ne è la tessitura parallela alle salbande, messa in evi+
denza da letti biotitici più o meno continui, talora con spessore di al­
cuni mm; il colore in massa è grigio chiaro e la grana generalmente
minuta, ma sensibilmente val'iabile da punto a punto, La potenza, ge­
neralmcnte limitata, da 2+3 cm sino a 30 cm, può Wtriare in modo no­
tevole a.nehe nello stesso corpo, con formazione di caratteristici rigoll­
fiamenti e strozzature, In alcuni pseudofiloni si Ilota una tessitura
zonata, parallelamente alle sal bande, a fasce alternate femiche e quar+
7.Oso-feldspatiche, in rapporto con fenomeni di pelletrazione, lungo i
piani di allineamento dei componenti lamellari, di soluzioni acide suc­

cessive (v. Tav. V).
La giacitura è generahnente subverticale, sensibilmente discordante

rispetto ali 'orientazione fondamentale del ghiandone, data dai cristalli
di anfibolo, eon la quale forma in generc augoli intorno ai 30-40"; essa.
è in netta discordanza anche rispetto agli inclusi anfibolici. In molti
casi, specialmente quando esistono letti continui di biotite, si osserva
alle salbande degli pseudofilolli un forte addensamento di macl'ocri+
stalli ·di feldspato ·"potassico, che solo in rari cflsi riescono a penc+
trare in essi.

I corpi geologici in esame sono sovente ragliati, con rigetti anche
superiori al metro, e nettamentE' tagliati da tutti i filoni acidi di vario
tipo che attraversano il ghiandone e le altre rocce della regione efav. V),
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L 'esame microscopico di ulla porzione di pseudofilolle nella ZOlla
di sal banda mctte in evidenza una chiara struttura milonitica comple­
tamente risalllttH, dOCulllelltllta da crist.alli tondcggianti di plagiocblsio
immersi in Ull fitto aggrcgato subparallelo di lamine biotitiche (\',
figg, l e 2),

Fig. 1. Fig. :1.

Mierofotogrllfie della Wllll di SIl]oonùll di UllO p"~lIdofikJ1l~ dell'alla Valle dei
Ratti.

NelL'l fig. l (N~ob +, illgr. 22) è beu visibile. 111'11. parte detlr., I. struttura
miloniliea «III lIueeessi\'o rill8.llamellto. I.. fig. 2 (~ieolt +, illgr, ~) mOlftrll Iln

parlieolan' tlel fIOggelto precedellte (!lettore iII alto a destra): porfiroelnsti di (lill'

gioelo~io 1I01l0 immerlli in Iln nggregato tli fOll(10 pr('\"llelllcmente biolilieo eoll ~tnlt·

I_urti jlllCu!loflui(]Il1e.

L'insif>IlH! df>i caratteri di età relati\'a, giacitura, tl$Situra e strut,
tUnL microscopica porta ilO ad interpretare le manireshlzioni in parola
come una t{'Stilllonian~ di piall; di movimento entro ulla massa '(lIIi­
30lida. dotata di una c('rta plasticitil d'insil'lll(', lungo i quali si sono "('o
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rilicati fenomeni di risana mento. Sulle conseguenze geologiche di questa
interpretazione anCIllO occ8sione di ritorDare nelle considerazioni con­
clusive.

2 - jf'itQni gl"U-lIitico-C1plWci.

Si rillvcngono sia ilei ghiandone, sia ilei scrizzo e nelle metamorfiti:
costituiscono la prima vera manifestazione filolliana connessa coo il
massiceio di Val :.\lasino-Va! Bregaglia. Il colore è grigio chiaro sino a
biancastro, la grana è minuta e molto uniforme: quarzo, feldspato po­
tassico e plagioclasio oligoelasico sono i componenti fondamentali, ass0­

ciati a quantità variabili di muscovite e biotite, talora sensibilmente
orientate. La poten1.ft varia da pochi cm a lO III e oltre, ma rimane
rigorosamente costante per uno stesso corpo !ilonianQ per lunghi tratti;
frequenti le (agl.ic, con rigetti sino al rnch·o, che talora spezzettano i
filoni scaglionandone i framlllenti Cv. Tav. V e Tav. VI, fig. 2).

I filoni granitico-aplitici che attraversano il ghiandone prest'lI­
tano sovente alle salbande, più di frequente degli pseudofiloni, adden­
samenti di microc.ristalli di feldspato potassico, che solo in rarissimi casi
riescono a svilupparsi anche all' interno dci corpo filoniano C", Tav.
Y1, fig. 4). In alcuni casi l'addensamento si verifica ad una sola sal­
banda, generalmente quella wrso X. Frammenti di filoni granitico­
aplitici si rinvengono talvolta isolati nella mASSA del ghiandone (v.
TAv. VI, fig, J).

Come risulta dai caratteri descritti, i filoni in esame si sono ori­
ginati in una mas'>8 roc.ciosa rigida (potenza rigorosamente costante);
tale massa divenne di nuom plastica (frammenti di filoni isolati e di­
spersi in essa) in una successi"a fase della sua e"oluzione, alla quale è
riferibile la formazione dei macrocristalli di feldspato potassico (ad­
densamento degli stf.'SSi contro i filoni granitico.aplitici conlpetenti e
sporadica penetrazione in essi).

Questi filoni presentano evidenti analogie di composizione chi­
mico-mineralogica, nOllchè palesi rapporti di continuità, con i corpi
granitici di S. Fedelino, con i quali mostrano indubbio legame genetico.

3 . Filoni pcgmatitici Il {iWlli zOllali aplif.ico-pcgmotitici.

Si sviluppano prevalentemente nel ghiandone; presentano grana
generalmente grossohUlfl e risultano composti da quarzo, feldspato l'o·
t8.SSico so"l'nte di colore leggermente rosato, muscovite, in lamine con
frequentI' disposizione normale alle salband{', e grltnato in piccolissimi
cristalli. La potenza è molto variabile, da pochi cm a molti In (4.5 e
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più) anche nell 'ambito di uno stesso filone, COli formazioni di accen­
tuati rigonfiamenti e strozzature; anche la direzione è in genere for­
temente variabile.

Spesso associati alle pegmatiti, in fasce subparallele, a formRre un
\Ulico corpo filoniano, e generalmente coevi, o di poco più recenti (l'i.
getti, attraversamenti), sono filoni aplitici di limitata potenza (40-50
cm al massimo) a grana finissima e uniforme, caratterizzati dalla co·
stante presenza di piccolissimi cristalli di granato. In tali associazioni
pegmatite-aplite pre,-ale generalmente alle salbande il tipo pegmatitico_

Con i filoni in esame, e particolarmente con le pegmatiti, sono da
porre in rapporto i macrocristalli di feldspato poLll.ssico del ghiandone
i quali, come si è l'isto poc 'anzi, si addensano contro i filoni granitico­
aplitici penetrandovi in alcuni cRsi: essi si sarebbero formati, in con­
comitAnZEt con le mnnifestazioni pegmRtitich('-> in una massa ancora
relativamente plasticll, come riSUltR dai carattcri di giacitura delle
pegmatiti stesse (direzione e potenza fortemente variabili)_

! - Pilo)li aplitic1.

Frequenti soprattutto nelle rocce intrusil'e, presentano grana fi­
nissima e composizione essenzialmente quarzoso-feldspatica; localmente
sono biotitici e sempre mierogranatiferi. Potenza per lo più di pochi
cm, talora di 4-5 dm; lleU 'ambito di uno stesso filone potenza e dire­
zione sono rigorosamcnte costanti. Caratteri distintivi tipici sono la pa­
til18 giallastra di alterAzione, il netto aggetto rispetto alle rocce incas­
santi suUe superfici di erosione glaciale e la fitta fratturazione secondo
i piani perpendicolari alle salbancle, ehe porta alla formazione di bloc­
chetti grossolanamente paraUelepipedi. Sovente troncano i cristalli di
feldspato potassico, risultando perciò chiaramente di genesi successiva.

I caratteri dei Ciloni in esame indicano un' iniezione entro un
mezzo ormai rigido, che ayel'a giii conseguito la. tessitura attuale a
grandi feldspati di potassio (ghiaI/clone): i filoni aplitici, ed i filoni
di quarzo di cui al punto successivo, segnano la fine delle complesse
manifestazioni elle hanno accompagnato l'intrusione del massiccio di
Val :Masino-Val Bregaglia.

5 - Pilo1l;' di quarzo.

Diffusi prevalentemente nelle rocce imrusi\-e, sono caratterizzati,
sulle superfici di erosione, da un netto aggetto rispetto alle roeee in­
cassanti e dalla patina di alterazione limonitica. La potenza (intorno
a 50 cm - 1 m) e la direzione SOIlO assolutamente costanti.
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Sono queste le principali fasi filonialle in connessione genetica
con il massiccio intrusivo di \"al ~Iasino-\"al Bregaglia, facilmente dif~

fert>nziabili tra loro in base alle condizioni di affioramento e ai earat­
teri petrogralici. Tali fasi sono indicate nel testo, nella Tabella Il e
nelle figure con i numeri da l a 5.

Altre manifestazioni, peraltro di minore portata e interesse, dif­
ficilmente caratterlzzabili ed imerpretabili, compaiono in piil punti
(v, ad es. i filoncelli 2a nella Tav, \"); su di essi si potranno forse ri­
ca\'are nuove indicazioni cou il proseguimento delle ricerehe di calll­
paglia in altri settori del massiccio.

T...a Tabella TI fornisce un quadro riassuntivo dei l'a l'atteri più sa­
lienti dci cinque gruppi dei filoni da Iloi descritti c intcrpretati: ne ri­
sultano con evidclI?..a le 101'0 condizioni genctichc ed i rnpporti con la
successionc dclle fasi di evolmdOIlC dci massiccio.

Considerazioni conclusive,

Xci presente lavoro, che IlA carattr're di ulla prima e rapida messa
a punto dei problemi gt'Qlogico-tcttonici inerenti alla genesi, alla presa
di posizione e aU'e\'oluzione del massieeio intrusivo di Val Masino­
"'11.1 Bregaglia. viene di proposito evitata una approfondita tratta­
zione di singoli argomenti: ciò verrà fatto in seguito, con adeguata
documentazione di osser\'azioni di campagna e di dati sperimentali,
p06Sibilmellte estesi a tuni i settori del massiccio, SuJla sola base di
quanto esposto nelle pagine precedenti e di alcuni risultati che ritt'­
niamo ormai definitil'amellte acquisiti dai la ,"ori di altri autori. è tut­
tavia possibile tracciare un quadro schematico di c\'t'nti facilmente
controllabili sul terreno, sui quali possono fondarsi il}()tesi petrogelle­
tiche, in partt' nuow, rclative alle singole formazioni ed all' intero
massiccio,

J) Il massiccio p\'esenta, in basc ai l'apporti di gill<:itura con le
rocce incnssanti, i caratlcri di una intrusionc di tipo dinpil'ico.

2) La massa PI'illcipale, al momcnto dell' intrusione, cra cal'at­
terizzata da ulla certa rigidità, cOllie dimostrano cvidenti tracce di
pialli di scorrimcnto sub"crticali (pscudofiùmi, \', figg, 1 e 2 e Tav. V).
La scarsa omogeneità, i caratteri tessitul'ali, il Quadl'o geologico d' in­
sieme (incllfsi di ogni dimcnsionc, in stadi diversi di cvoluzione, spesso



TABELL..\ Ir.
PilO'11i acidi lIel settore centro-occidentale de~ tlUI.sriccio di Val MMiM-Val Bregaglia.

(Quadro riassuntiyo)

Sueee-ione temporale I CoUlposisione G_ TtlllllIitura Polenl.3 Giaeitura Cnrattui partieol:ui e signifieato pet.rogenetieo

I

I) PlIeudofiloni quarzo, feldllpllti, biotite lIell.Sibilmente ... orientata, talora da 2-3 '"' • 30 '"', uotevol- ~eralmente wl>- Struttura milonitiea aUe aalbande.

riabile, gene",}- listata meule 'l"ariabile nello ..- 'l"erticale Preesisteul.3, i • ...... rapporti di interae-
metlte minuta '''l''' done, •d .gni manifesluione filonia.na.

Piaai d~ ...17i... tlIlo iJI lilla _ 6e11U1olido

dotllfa dl tllla o:erla pl&ticild d'i~.

-

') ~~iloni granitieo-aplitid quano, fellbpati, biotite, minuta e uniloTme liIOvente orientata da poehi em a lO ID e olt«, ri· immereione gnnn A&ione di barriera alla feldaopat.iua&ione.

Ulus&wite gorosamenta eostante pe' .no rRlmcnta a Est; in· 1fIIit:6iQai. i. ... - rigid6 preudtllfe·,,- w'!'" filoniano diluulione d. mn _t, .tln form(JZ~ dei 'IIIacroo:ri.lrtalU di.
dia • plee.ola. K·fd41pato.

-~

3) Filoni pcgmatit.iei • filoni quarw, feldspati, mn_ d. groMOlnll8 • UllUSieeia (pegma· da poehi em 8 4·5 m o oltre, no- \'ariabile Illiuiolli i. ... "'~ rdafit'amtllte ....
mbli apii lieo·pegmatit id "ile, granato minuta (aplitl) liti) o listata (fi- uvolmente vlll'iabile nello stCl80 6til:a, eo.temporaaeamt:'llle .Un formaziolle

lODi misti) eorpo filoniano dri ~talli di. K·felil$pato.

4) Piloni aplitiei qUJIrtO, feldspati, grlUla· iillilllrimll • unl- matl6ieeia d. poelli ertl Il 40·50 "', rigo- variabile Netta fratturazione normale alle salballde
<n, loeaJlllcnto biotite forme rolUUtlente eostante ... n.. TrOUealllClltO di maeroeristalli di feldspato.t_ eorpo filolliallO potaasieo

Inieziolli. i. ... maua rigida l'Ut:cc~.riw-

meli/c alla formazione '" mtlCTOOrWtaJti: di
K·fcld8palo.

-

5) f'iloni di qunno esselltinlmcntc quarzo finillllima • uni· mallSieeia fortemcnte variabile d. filone variabile Nettll fratturazione normale allo salballde

torlllC Il filone Il\ieeiolli final~ ia 'lilla ma88a rig'da
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con caratteristiche f8cies diadisitiche, epibolitiche, nebulitiche, (vedi
Tav. Hl, fig. 1), la maucanza di sicure manifestazioni filoni8ne meso·
e iposiliciche sono tutti elementi probanti di una genesi anatettica.

3) In col1trasto con la maUC81!Z8 di filoni basici il massiccio è
straordinariamente ricco (eccezion latta per il margine meridionale)
di fihmi. acidi. di venute diverse, ben riconoscibili sul terreno nella
loro successione temporale, che testimouia cicli di attività posteriori
alla messa in posto del massiccio e fasi ben definite della sua evolu­
zione (v. Tav\'. V e VI).

4) Gli attuali Htotipi delle masse fondamentali banno composi­
ZIone cbimico-mineralogiea. che mediamente rientra nei campi delle
dioriti quarzifere (serilzo) e delle granodioriti (ghiandone). Entrambi,
e particolarmente il serizzo, presentano tessiture orieutate. Dai rap­
}lorti serizzo-ghialldone e ghiandone-filoni, si deducc che la genesi dei
porfiroblnsti feldspatici del ghiandone è successiva alla messa in posto
del massiccio ed è compresa fra le manifestazioni filoniaue più antiche
di tipo granitico-aplitico e quelle più recenti di tipo aplitico; essa è
palesemente connessa con la principale fase pegmatitica (". Tav. II
fig. 3 e Tavv. V e VI).

5) Il granito di S. Fedelino, che si distingue per la pronunciata
omogeneità ed è ricollegabile ai filoni più antichi che attraversano il
massiccio, erea imponenti formaziolli agmatitiche (v. Tav. IV), i cui
elementi, poco o per nulla influcllzati dal granito, sono costituiti in
grande !)l'evaleuza da serizzo e, subordinaullncute, da gneiss biotitici
o da antiche migmatiti omogenee (Gneiss migmatici di M. Berli11{Jltera­
M. Provinaccio) dell'Unterbau delle Alpi (v. Tav. III figg. 2 e 3).

6) In conclusione il massiceio intrusivo di Val Masino-Val Bre·
gaglia, nel settore centro-occidelltale, presenta i caratteri di una massa
piuttosto eterogenea che, in condiliolli di a"anzata anatessi, si intruse,
sotto l'effetto della tettonica tardoalpina, entro formazioni metamor­
fiche delle Pennidi e delle Austridi. La composizione primitiva corri­
spondeva ,rerosimilmente a quella del serizzo.

Dopo la messa in posto ed il successivo irrigidimento della massa,
si ebbero iniezioni filoniane granitico.aplitiche accompagnate dalla in·
trusione di un esteso corpo granitico omogeneo (granito di S. Fede·
lino), anch 'esso con caratteri di prodotto anatettico che, all'estremo
margìne centro-oceidl:!\tllle, diede origine ad imponenti agmatiti. Ad

H''''''eoAtI all.t.· •
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una sueef'SSiva Iase di attività sono riIeribili manifestazioni pegmati.
tiche, cui fecero riscontro, nella porzione centro-settentriOllale del mas·
siccio, ridivcnuta più plastica, estese azioni di Ieldspatizzaziolle. Ad esse­
sono riferibili i porfiroblusti di feldspato potassico che cal'lHteriZl':l\no la
facies ghia.11done.

Rare apliti grunatifere di scarsa potenza, clle attra"ersano indi­
sturbate tutte le formazioni precedentemente citate, e filoni di quarzo­
che spesso si infiltrano nelle zone di disturbo tettonieo, segnano la fine
di ogni atth·ità.

]tila.o, hlilitlo di J/i.t'ralagio, Prlrogrofìq. t' Gt'odimim fidi ·U.iru.ifd.
Dì«mbre 1965.
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Fig. 1. - Gllei$$ migmatici di Jl. Berlingllera.AC. Provinaccio: Val dei Monti, a

SE di S. Giorgio. Anatcssit.e biotitica l,il,lghettala con piani di mo.i·

mento simnigmntici, a1tra"eMlllta in discordauza da un fiiolleello apli·

neo. E' questo il litotipo più comune della formazione migillatiea.

Fig. 2. Gneiss 1tligmatìci di M. Berlitlghera·];C. 1>rovinaccio: alta Valle dei Ratti

a q. 2600 circa, a SW del M. Spluga. Epiboliti a ,'enc pieghettate di neo·

!lOUla quarzO!lO·feldspatieo, COli aeeenno a fenOmeni di c: boudinage •.

Questo lipo di migmatito eterogenea presenta comunemente pa\eosom3.

aufibolitieo, talora gneissieo·biotit.ieo a grana minuta.

Fig. 3. - A N di Primalpia, q. 2200 circa, ai piedi del M. Deaéuigo. Alternanze

tra serizzo e gllÙJnoone; ben \"i8ibiH gli inelu8i anfiboliei isoorientati.

Tali alternanze, eho si ripetono nella zona per ,,"Mte eatenllÌoni, sembrano

riferibili a. fenomeni di feldspatizz:IZiolle selettiva, in rapporto COn ori­

ginario inomogcneità tes3iturali.
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Fig. l. - Allinetlmellto di inclusi Hllfibolitici nel ghiandone: ulta Vulle dei Rntti,

q. 25UO circa, ti N dcI rifugio Volta. Alcuni int1usi SOllO parzialmente

riu.'Morbiti (faeies IIc!Julitiehl;, " dcstra in basso cd in Illto); ili :lItri

(u sillistnl in :llto) penetrauo 'lluerocristaiJi di feldspato potallSieo. II

fenomeno !!.i ripete pcr alcuni Km hlllgo urta f.1seia dir<)tt" all' incirca

E·W, lI<)iJa qual", si OSSCn'tlllO Mlltillue 11lterllanzc di f:H~ic.s epibolitiehe,

dindisitiche, agmatitiehe c llcbulitichc.

Fig. 2. - Versnlllc SW dcI ;\l. A\"Cdé. Agmatite ad elementi augolosi di diorite

qUllrziferu (scrizzo) eemCllt"ti dn granito in due distint<) faeiu; la l)hì

recente ha i c;lrilueri tipiei del grnnito di S. E'cdelillo.

Pig. 3. - PrQS!lO In "etta del :\1. A\'e<lé. Agnwtilc nd elelllellti lentiforrni di fIC·

rizzo C<.'mentnti dal grauil.o di S..Fedelino, Si Ilotinl> le nette trOllC.:lturc

Il spigoli d"i (kgli elc,"cnti di serino c la mancullza di azioni di oon·

tatto. lIottoliuc"tll dai fenomcni di <)rosione .'#!I(ltti,.".
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Parll!.e SW tlel :M. A,-edé. Sul ripidi~sinlt} \'er~ante, ehe tln '" 1405 (>"CIl:1 dci

M. 1hedé) ~eellde alla '-lllle t!elill Mem (III 200 eirca), >!oIlO beli visibili gig~ulte­

selic llgllllltili ("g) ad elelll~lIti allgolosi di diorite quarzifer'l (serino), oollleut:'lti

dal grallito di S. Pedelino Cf)' 1..0 sviluppo delln ,-cgctnziOllC rCtlt!(' ,·is.ibilc nclla

fotografia. solo nleullc pl:<ghc aglllntitichc, che ili realtà intcressano tuUa la jlarcte.

In sccolldo piallo, Ilella parto sinistra della fotognlfia, il "er~allte E del ~1. Ber­

Hnghera, costituito dagli Gneiss miglllatici di Jlf. Berlingllera·M. Provinoccio (gE).
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SPIEGAZIOX"~ 1H:I.LA TAVOLA V

Plm"tc di gHi(l"dmll~ (Gh) aUl1I\'crl!ollto ù:t lIlolTel'lid filoni (1 km circa li XW

della C,1113un3 Volla, ili Val dei Halli). SOIlO ben riwuoKibili i !lt"guenti corpi geo­

logici, conlra.......gm.li nello IloChiuo, 111"1 l<"Sto l'' nell:t Tubel!:t Il (alla qu.1le riman­

diamo per i C,tUttleri gelll"r:l1i ed il ~ignificnlo lK'u..getletico), tlngli st~i numeri

progressi"i: 1= P!leudofilolle "erliellle li~Ialo, 1"011 rari gr01l~i crial"m ùi ll"ldaJl"lo

pol:l~sieo; ~ = "'BOllll Ili gnwilo nplitieo rillelul:llne1l1e raglinto; 211 = Filolleelli

IIplitiei .. tipici; :1 = Filoneelli pcglllulitid o filoni Il,i,,li :Iplitieo·pcgmntitiei. l,Il

~uceeSl:liOllll telllpor"lc delle 80prlldeserille hsi è eili"rrllllclllc dedueibile <lui reei·

IJroci rapporti di inter!lCziolle.
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SPIEGAZIQKE DELI.• A TA \'OI.A n

}'ig. I. - Alla VlIlIo dci I~atli, q. 2400 circa, a ~ dci rifugio Voltn, }'r:Hlllncllto

angolollO di filollc grauitieo·nplitico tipo 2 (\'Cdi Tabelln lr o T(l\", V)

illolato ilei ghiandoue. Il (euomeuo dCCUlIH'nlll UIIII condiziono (li plnllt.i·

ciIi 'llli!l.lnla dall'l roeeia illglohanle dopo l'iniezione e III ('lgliatura del

filone. III b1l8llO Il de!ltrll Un filone pegmalitico tipo 3.

Fig. 2. Alta Valle dei &iui, q. :NOO circa, a X dl'1 rifugio Volta. Piloni peg.

nl:lIitici lipo 3 che uttnwer!l.'lno On filone grlluilieo-aplilieo tipo 2 1IJI'C1·

zettato Il disarlicolMO nel ghiaudone. Alle ~nll)lltlde tlel filone granitico·

nplilieo è villibile UII addcnsnUll'lIto di lllllernuilitalli di relllll]Jalo potus·

lIicn In eui genesi, el'idl'1I11'1Ilcnlo lIuel'RlIsi,'u li quella del filone, ~ tln

ricollegare alle fMi pl'gm:llitiehe.

l'ig. 3. - Val ),Iallino, prl'lll'lO S. )brtino. Inelu!lU lwfibolieo nel ghiandone: ben

,'ilIibili l' i!lOOrientamellto dell' indu~ eGll i minerali femiei del ghian·

done ed il forte Ilddel1l1:lmeuto di mllerouilltalli di feldspnlo potusieo

da uu Ialo dcII' inelulIO, ehe fUligo da olltaeolo ai fluidi fehh,pntizzanti.

F'ig. 4. _ Alla Vulle dci nnlti, q. 24iO, lIopra il rifugio "01111 . .\IHcroeri~tnl1i Ili

feldspllto pot,,~ieo pelletrnllo per brc,'C trutto nlla slIlblllld'l di llll fi·

Ione grollitie::·aplilil.'o tipo 1. Vielle quindi eonfermalo che le mani·

fC/5Ia.liolli filoui:\lIe IIp::l 2, rie::ll1t'galJili ,il trrnnito di S. f'edelillo, pre­

~OIIO i tl"llomeni di feld1lp9Iiu.,u.iOlle ehe eonferisrouo la taeies .t·

tuale .1 ghiandone.
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